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La svastica-antisvastica apparsa
in curva Nord all’Olimpico: unico
striscione che ha creato qualche
problema alle forze dell’ordine,
impegnate ieri in un massiccio
lavoro di prevenzione fuori dagli
stadi

IL COMMENTO

PIÙ SPAZI PER ALLENARE
ALL’EDUCAZIONE SPORTIVA
di FOLCO PORTINARI

G entile Signora (mi perdoni, ma credo che
Signore, Signora, siano al vertice della ge-
rarchia, in quanto lo si è in proprio, o

non lo si è, non per incarico insomma, come
Presidente, Ministro, Eccellenza, ecc...), Gentile
Signora, ho assistito venerdì sera alla trasmis-
sione televisiva «Porta a porta» dedicata alla
discussione sulle misure adottate negli stadi per
impedire certi spettacoli canaglieschi (canaglia,
ecco una parola antica cui ridar senso). Lei era
collocata al centro del dibattito e ciò in virtù
della sua funzione governativa. E lì, appena
l’ho vista, mi sono sentito a disagio per lei, che
è ministro per lo Sport e non per l’ordine pubbli-
co. Eppure a me è parso che si sia comportata
come meglio non si può, sostituendo il suo col-
lega e richiamandosi, più che alle leggi repressi-
ve invocate, al buon senso e al senso comune.
Parafrasando Brecht (sono previste sanzioni nei
confronti di chi lo cita, oggi?), sfortunati quei
popoli che hanno bisogno di eroi, ma altrettan-
to sfortunati quelli che hanno sostituito il buon
senso con le leggi. Non c’è bisogno di codici giu-
ridici per sancire che i criminali sono criminali.

D’altronde non c’è già una legge che punisce
l’apologia di reato? Attorno a lei era una gara
ad arrampicarsi sugli specchi e lei si sforzava,
spesso invano, a invocare la ragione.

Qui giunto ho l’impressione di intrecciare un
idillio con la signora Melandri. Mancano gli
usignoli e c’è tutto. Sono l’ultimo dei petrarchi-
sti. Invece no, perché troppe incongruenze, inco-
minciando dalla sua presenza in quel consesso,
affioravano e suonavano l’allarme. Le ricono-
sco un colpo di genio (il buon senso ancora),
l’aver individuato l’elementare e ovvio nocciolo
del problema: non si capisce per qual motivo le
curve degli stadi debbano godere i diritti dell’e-
xtraterritorialità. Perché di questo si tratta e i
poliziotti, questo sì è sconfortante, non lo san-
no o fingono, e invocano leggi che glielo ripeta-
no. Non basta la da lei invocata Costituzione...
L’immagine della extraterritorialità è bella e se-
ducente, ma riduttiva, come dire, toponomasti-
camente. Le curve, dunque. Ma in nome di qua-
le principio l’extraterritorialità vale invece per le
tribune d’onore? Non c’è dubbio, è deprecabile
che ci si meni sugli spalti. D’altronde, lei me lo
insegna, l’agonismo è la sublimazione di un
confronto che prevede la morte dell’altro (pensi
alla scherma, pensi alla lotta, pensi alla boxe):
questo è il messaggio che sale dal campo. Che il
sublime venga desublimato è un rischio «natu-
rale» (ci siamo picchiati tutti, abbiamo giocato
alla guerra da giovanetti, come nei «Ragazzi
della via Pal»). Molto meno naturale è che a
questa operazione desublimativa concorrano le
società, che siano loro a organizzare gli ultrà,
ad allevarli, a servirsene. E questa è storia da
tutti conosciuta, con nomi e cognomi, degli in-
ventori di quelle «squadracce». Che stanno se-
duti, extra moenia, in tribuna d’onore. Non è
demagogia, mi creda, ma lì i poliziotti non arri-
veranno mai, troppo occupati a colpire la ma-
novalanza. La qual manovalanza quando va
bene guadagna un milione e mezzo al mese,
quanto costa ogni pedata che il beniamino tira
al pallone. Davvero, è demagogia, davvero que-
sto non è un altro genere di violenza, non meno
pericolosa? C’è di che incazzarsi, mi perdoni
l’espressione, Signora, solo che è sbagliato il
modo, le forme, non le ragioni.

E qui vengo al punto, che la vede compro-
messa. Venditti continuava a ripetere, con
qualche assenso dei presenti, che bisogna «edu-
care» allo sport e che questo è compito della
scuola (da quando, fingo d’interrogarmi, si è
tolta alle famiglie la funzione educatrice, dere-
sponsabilizzandola?). Erano i temi del ‘68. Ep-
pure non c’è bisogno di aver fatto studi profondi
di pedagogia per capire che si impara a nuotare
solo entrando in acqua. Ci si educa allo sport
solo praticandolo, fin da bambini. Ebbene il
nostro è l’unico paese al mondo in cui in cin-
quant’anni non si è riusciti a formulare una
legge sullo sport, inteso come diritto alla motili-
tà. In Italia lo sport e la sua gestione sono de-
mandati al Coni, quasi totalmente assorbito
dal professionismo, avendo quale fine primario
la selezione e la scoperta del campione. Però
una legge che garantisca l’accesso agli impianti
e la pratica sportiva, senza oneri societari, a chi
campione non vuol diventare, non c’è. Mezzo
secolo non è bastato, benché di governo in go-
verno se ne parli. Solo sui campi o nelle palestre
si impara l’educazione sportiva. Ma devono es-
serci ed essere accessibili.

A questo punto verrebbe a taglio parlare del
doping, in quanto argomento connesso ai pro-
blemi sportivi, molto meno estraneo al discorso
fin qui condotto. Le ragioni del doping non
stanno per caso in uno di quei siti che godono
dell’extraterritorialità? In curva? Suvvia... E
non è idiota o scandaloso continuare a conside-
rarlo qualcosa di simile a una truffa sportiva,
quando sappiamo bene che è soprattutto una
pratica amatoriale? E questo sì non è per caso.
Mi dolgo, mi creda, Signora, per il tempo che le
ho sottratto. La prenda come la lettera affettuo-
sa di un padre e di un nonno che una volta
amava lo sport. A una mamma, prima che a
un ministro.

Lepri/ Ap Lepri/ Ap

Domenica di calcio antico
Violenza in «fuorigioco»
E sugli spalti liberati ritorna il tempo dell’ironia
ROMA Dopo la bufera arriva l’i-
ronia. Così, dopo Arkan, è toc-
cato a gatto Silvestro fare la sua
apparizione su uno striscione e
riceveregliapplausi.L’«Onorea
gatto Silvestro», scritto con gli
stessi caratteri con cui gli ultras
della Lazio avevano reso omag-
gio ad Arkan, è stato sollevato
dai tifosi del Torino prima della
partitacontro ibiancocelesti.Ai
varchi degli stadi italiani i con-
trolli sono aumentati, e non è
stato necessario il temuto in-
gresso in curva. Tantomeno la
sospensione.

Nella giornata in cui tutti gli
occhi erano puntati sulle curve,
prontiascovareancheilpiùpic-
colo segnale di razzismo, chi ha
finora utilizzato lo stadio per fa-
re propaganda politica e racco-
gliere proseliti, sembra per il
momento essersi messo in di-
sparte. Sui campi di A non sono
apparsi striscioniviolentiosim-
boli politici. Solo all’Olimpico,
prima di Roma-Venezia, si è vi-
sta una svastica in curva Nord.
Immediatamente sequestrata

dalla polizia, si è scoperto però
che il vessillo era un «divieto di
svastica»: all’interno della ban-
diera c’era infatti una striscia
trasversaleche coprivail simbo-
lo nazista e ne testimoniava il
divieto. Il cartello poteva consi-
derarsi positivo, ma la cautela
haconsigliatoilsequestro.

Dieci tifosi giallorossi sono
stati identificati durante «nor-
mali controlli», èstataanchese-
questrataauntifosounasciarpa
della Roma con disegnata una
croce celtica. Dalla polizia si è
appreso che è stato impedito ai
tifosidiportareall’internodello
stadio, striscioni, bandiere o
stendardi con parti bianche
(dove successivamente poteva-
no essere fatte scritte offensive)
o con caratteri ambigui, come
ad esempio delle «esse» stilizza-
te che «potevano dar luogo ad
equivoci».

Nei canoni del sano sfottò da
stadio rientrava lostriscionedei
tifosi interisti a Parma: «Noi vo-
gliamoParma...cotto».Elagior-
nataèfilatavialiscia.
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IN PRIMO PIANO

All’Olimpico gli ultrà
proclamano lo sciopero
del tifo: nessuno li ascolta
ALDO QUAGLIERINI

ROMA Aria pulita. Si respira, in città e
negli stadi. Per strada poche automobili,
niente rumore, più tranquillità. E sulle
gradinate c’è un’atmosfera diversa. Non
ci sono le svastiche, non ci sono le croci
celtiche, niente striscioni offensivi o xe-
nofobi. Una domenica migliore, insom-
ma, anche se la presenza massiccia della
polizia ci ricorda che è stato necessario ri-
correre ad impegni straordinari per disin-
nescare la molla della violenza e final-
mente imporre la normalità.

Imporre la normalità. In fondo si è
trattato di questo, sia per lo smog, sia per
gli ultrà da stadio. E, in realtà, non c’è
stata repressione, non ci sono state ma-
niere forti, a dispetto dei critici preoccu-
pati di una sorta di ingerenza poliziesca
nell’ambito sportivo. Più che altro si è
puntato sulla prevenzione. Tanti control-
li, molti filtri, perquisizioni, presenza dis-
suasiva. E quindi, tutti in ordine per en-
trare; e seduti, per vedere la partita. Una
domenica normale.

In tutte le città principali sono state
adottate misure eccezionali, ma i rifletto-
ri erano puntati soprattutto su Roma, sul-
l’Olimpico, dove le bandiere naziste ave-
vano fatto la comparsa da tempo, affer-
mandosi poi, via via, incoraggiate da una
colpevole e pigra indifferenza. Certo,
non sventolate dalla maggioranza degli
spettatori, quello no; ma nascoste in

mezzo a gruppi compiacenti, o stupidi. O
stupidi e compiacenti allo stesso tempo.
Gruppetti manovrati da personaggi bie-
chi, politicizzati, ricattatori, che coprono
torbidi interessi e vivono di inquietanti
complicità. Sono della Roma e della La-
zio. Talvolta, addirittura, mischiati in
mezzo alle due tifoserie: gli stessi perso-
naggi, in tifoserie opposte.

Ieri non hanno mosso dito. Impauriti
dallo schieramento di polizia e carabinie-
ri si sono limitati a protestare ordinando
alle due curve una specie di
sciopero di tifo, imponendo il
silenzio nei settori popolari
dello stadio. Ma sono stati
sfortunati. Perché ieri, la Roma
ha fatto cinque gol e ad ogni
rete è esplosa la gioia. L’esul-
tanza, la felicità, hanno travol-
to ordini da ultrà, e silenzi mi-
litareschi, mentre le gradinate
si ravvivavano in uno svento-
lio di bandiere e sciarpe gialle,
rosse e arancioni.

La cronaca della giornata co-
mincia presto, alle 11,30. I cancelli apro-
no prima del solito e la polizia forma una
barriera di transenne metalliche, siste-
mandola venti metri prima degli ingressi.
Qui si controllano i biglietti: passa sol-
tanto chi ha il tagliando giusto. Pare una
cosa scontata, invece, in curva, c’era pri-
ma una grande libertà di movimento: dai
distinti in giù, si entrava dove si voleva.
Ora no. I tifosi protestano, la polizia è in-

flessibile. Superate le transenne si arriva
ai cancelli veri e propri: perquisizioni,
minuziose. Non passano gli accendini,
neanche le bottiglie di plastica da un li-
tro; sono permesse soltanto quelle picco-
le. Perquisizioni corporali, cani, blindati,
imponente il servizio d’ordine: la dissua-
sione è certa.

Un piccoletto molto agitato grida: «Ec-
co la dittatura comunista». È fuori di sé
perché la polizia ha respinto due suoi
amici che avevano il biglietto per un al-

tro settore. Poco più in là alcuni
ragazzi stanno cercando di con-
vincere gli agenti a far passare
un lungo striscione dedicato ad
un giovane morto recentemen-
te in un incidente stradale. Ven-
gono chiamati i dirigenti, che
concedono l’autorizzazione
(più tardi, Montella depositerà
un mazzo di fiori davanti allo
striscione). Due giapponesi
(presenza in vertiginosa crescita
dall’acquisto di Nakata) sono
costretti a srotolare un tubo di

cartoncino che tenevano in uno zainet-
to: è un manifesto che riproduce il Cam-
pidoglio: passa. Ma viene sequestrato lo-
ro un accendino di plastica: «Pericolos»,
tenta di giustificarsi l’agente in un im-
probabile inglese. Non passano gli stri-
scioni di carta, si teme che sia possibile
scombinare le lettere e comporre frasi di-
verse una volta entrati. Poi, si sequestra
una svastica, ma era sbarrata con il segno

di divieto, in senso antinazista. Qualche
brusio per l’attesa, ma tutto va bene. Il
personale della Roma collabora con le
forze dell’ordine e si discolpa per i disagi
(tra l’altro, assai lievi): «Oggi sono loro
che comandando», dice un uomo dell’or-
ganizzazione, indicando la polizia (ma
prima chi comandava?). Comunque non
c’è tensione, si va allo stadio solo per ve-
dere la partita e sembra una cosa straordi-
naria.

All’interno, nugoli di poliziotti presi-
diano le varie entrate, sugli spalti. Una
lunga fila di caschi blu divide la curva in
senso orizzontale. Ci si siede, in curva, e
sembra una cosa eccezionale. Arrivano
degli scozzesi venuti a Roma per la parti-
ta di rugby di sabato e rimasti per vedere
anche il football: indossano il kilt e ma-
gliette rosse con il nome di Totti e Naka-
ta, il pubblico applaude. Annunciando la
partita che sta per incominciare, l’alto-
parlante elenca i divieti, i rischi, le atten-
zioni, le uscite di emergenza, le sanzioni
per la società ospitante in caso di inci-
denti. Roba da Paese normale. Poi è la
volta della presentazione delle due for-
mazioni, prima quella degli ospiti. La
curva tace. Quando tocca ai giocatori del-
la Roma, non c’è sciopero che tenga: il
nome di ogni giallorosso viene scandito
all’unisono da migliaia di voci. Entrano
le squadre e inizia la partita, la tensione è
solo per le azioni di gioco. Qualche grup-
petto tenta lo slogan polemico: «Ci-vole-
te-sempre-così?». Magari.

■ TORNANO
LE REGOLE
Ognuno entrava
dove voleva,
ieri ingresso
obbligato
nei settori
assegnati


